
IL CALENDARIO DELLA CUCINA DEL MONASTERO
BENEDETTINODISANTAMARIADIROSANOSEGNA-
VAAPRILE1967,una data che riporta la mia pri-
ma fotografia monastica.

Non è stato facile portare un mezzo così
adatto all’indiscrezione, come la macchina fo-
tografica, in un mondo di donne che hanno
scelto il nascondimento.

Come per tutte le ricerche si scommette col
tempo e si impara la pazienza e la determina-
tezza.

Le tonache, le bende, i frontini, gli scapola-
ri, i veli monastici e in un certo modo perfino
le tonsure delle buddiste nascondono le don-
ne, le sottraggono alla realtà esterna creando

protezione e silenzio intorno ai corpi che di-
ventano come tende di Abramo dove l’Arca
trova il suo metaforico spazio e dove i visi assu-
mono un carico maggiore di energie che li tra-
sforma in palcoscenico dei pensieri su cui si
accentuano le intensità delle espressioni.

Nei monasteri buddisti tutte le donne incon-
trate, giovani e vecchie, sapevano offrirsi a
una comunicazione innocente e veritiera con
me che le fotografavo, entravano nel gioco
ignorando semplicemente le mie Leica. In Oc-
cidente erano soprattutto le vecchie monache
a creare spontaneamente una comunicazione
profonda e ad avere la sapienza di non sover-
chiare il proprio essere con una immagine co-
struita intorno a ciò che si vorrebbe fosse il
proprio essere, oppure anteporre al proprio
essere il proprio status che solitamente rende

difficile ogni tipo di comunicazione. Fotografa-
re le monache, ma solo quelle autenticamente
realizzate, è un po’ come fotografare i bambi-
ni, quando il pericolo può nascere solo dalla
retorica di chi fotografa.

Numericamente sproporzionate sono state
le porte che non si sono aperte in questo lungo
viaggio nel mondo monastico femminile le cui
origini, le così dette fonti, vanno forse cercate
nel cuore delle donne e degli uomini perché
quasi tutte le confessioni religiose hanno pos-
seduto e/o possiedono le proprie forme mona-
stiche che possono essere ricondotte a un uni-
co intenso desiderio dello spirito di scoprire il
volto della divinità e di aderire totalmente a
questa scoperta dedicandovi tutto il proprio
spazio interiore.

Il monaco, e oggi ancora di più la monaca,
vive una solitudine nella moltitudine che non è
composta soltanto dal numero delle monache
che abitano nel suo stesso monastero, ma dal-
la certezza di appartenere a un unico corpo
mistico e non solo in termini astratti e sopran-
naturali, ma con una concretezza che è costi-
tuita anche dalla Regola che segue, e che deter-
mina un preciso stile di vita, che condivide con
tanti monasteri del suo stesso Ordine sparsi
per il mondo. Anche lo scorrere del tempo per
lei acquista un significato diverso e meno trau-
matico: le sue giornate seguono un ritmo rego-
lare e naturale, scandito dal calendario liturgi-
co, dal tempo delle stagioni, e dal contatto con
la natura poiché anche il più cittadino dei mo-
nasteri ha il suo vasto spazio di alberi e di terra
che la monaca coltiva con le sue mani, perché
il prodotto dell’orto costituisce parte fonda-
mentale del suo cibo. grate o dalla distanza del
suo monastero. La monaca vive nella storia
ma ne osserva gli eventi attraverso le grate o
dalla distanza del suo monastero. Il suo costan-
te occuparsi di Dio - vacare Deo - che è la sua
professione di fede e il suo impegno quotidia-
no, la fanno sentire al riparo dagli eventi così
poco controllabili della storia e creano intorno
a lei un tempo permeato di sacralità, dove il
paziente esercizio interiore e la pratica della
spoliazione della propria volontà attraverso
l’ubbidienza alla Regola liberamente scelta,
l’aiutano a superare le prepotenze del proprio
Io.

In questa ricerca del volto di Dio, lei scopre
il proprio volto come nuovo, e si riconcilia con
il proprio Sé, e attraverso la misericordia di se
stessa, arriva alla riconciliazione con tutte le
cose animate e inanimate, arriva quindi a una
pace senza limiti e a una libertà sconfinata.
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DA DOMANI A DOMENICA IN PRIMA NAZIONALE SA-
RÀDISCENAALTEATRODELLACOOPERATIVADIMI-
LANO «LA LEGGERA. L'ANIMA DELLA TOSCANA PO-
POLAREINCANTO»DIECONMARCOROVELLI.Un re-
cital di teatro-canzone in cui il nostro collabora-
tore, musicista e scrittore, inanella i canti della
tradizione toscana raccontando storie di vita di
tre persone che incarnavano l’anima più pro-
fonda della Toscana popolare. Caterina Bueno
(per Rovelli una maestra), che raccolse e cantò
i canti di una millenaria cultura popolare. Alta-
mante Logli, il re incontrastato dei genialissimi
poeti improvvisatori in ottava rima. Carlo Mon-
ni, che incarnava lo spirito sanguigno della to-
scanità, la poesia della terra e del vino, degli
alberi e delle donne. Rovelli, raccontando sto-
rie e brani di vita di Caterina, ma anche di Carlo
e di Altamante, canterà molti canti della tradi-
zione toscana - quasi tutti salvati da Caterina
Bueno.
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Nella pagina tre delle 300 fotografie di Sebastiana Papa raccolte nel libro «La Repubblica delle donne»

● LA SINISTRA HAFALLITOSU TRE
PUNTI:LAVORO, SPESAE PUBBLICAE

BUROCRAZIA E da queste tre sconfitte
deriva anche l’impazzimento del tema
elettorale. Infatti aver fallito sul lavoro
significa aver ceduto su politiche
industriali e ruolo attivo dello stato.
Con abbandono della piena e buona
occupazione, in nome del liberismo
regolato e della «modernizzazione
competitiva». Dove, come dice Giorgio
Ruffolo, la competizione diventava
fine assoluto e non già vincolo o
parametro ragionevole. Di qui anche
la subalternità ad un’idea sbagliata di
Europa (Maastrichti stupida, patto di
Lisbona, flessibilità, privatizzazioni).

Quanto a spesa e burocrazia sono
legate a doppio filo. Il debito viene di
lì: dalla moltiplicazione dei centri di
spesa e dal keynesismo degenerato. Che
ha moltiplicato a fini clientelari i posti
nella pubblica amministrazione, e ha
reso quest’ultima permeabile agli
interessi privati(commesse,
convenzioni, evasione, corruzione
incentivi a pioggia). Per inciso:
possibile che solo oggi venga fuori
l’affare Mastrapasqua, con
moltiplicazione di incarichi in uno
stesso soggetto e conflitti di interesse
molecolari nella casta burocratica? E
non è questione penale: sono le leggi a
consentirlo. È questione di anarchia
amministrativa. Di costi insostenibili
dello stato, dai rami alti a quelli bassi.
E quanta responsabilità abbiamo nel
non aver denunciato e disboscato tutto
questo? Di qui viene infine il
populismo con le sue perversioni
decisionistiche e carismatiche, che
liquidano i partiti, ma ne
ricostruiscono e moltiplicano altri,
dentro le ammucchiate maggioritarie.
Per inciso: con l’Italicum i piccoli partiti
che rischiano di non raggiungere il 5%
e di restare fuori pur sostenendo i
grandi, chiederanno mari e monti per
garantirsi in anticipo. Altro che
mercato delle vacche! Sarà un suk
permanente. Con Berlusconi
resuscitato, il conflitto in casa nostra e
la marea montante del grillismo. Un
vero capolavoro.
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Le Repubbliche delle Donne. Monachesimo
femminile nel mondo 1967-1999, pubblicato
nellacollanaCollezionidell’Iccd,incollaborazione
con la casa editrice Postcart, è un libro fotografico
chenarra,attraversoleimmagini,maancheattra-
versocitazioni etesti, iperiodidi permanenzatra-
scorsi da Sebastiana Papa in monasteri femminili
di tutto il mondo e di ogni credo. Il volume, curato
da Ella Baffoni e Katrin Tenenbaum, contiene ol-
tre 300 fotografie, una parte delle quali sarà an-
che visibile, in mostra fino al 28 febbraio nelle sale
espositive dell’Istituto centrale per il catalogo e la
documentazione di Roma (via di San Michele 18).
Domani,semprenellasededell’Iccd,alle18,00,ver-
rà presentato il volume.
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